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Imprese di Tarquinio il Superbo 
 
 
Tarquinius, Tarquinii Prisci filius, postquam Tulliam, Servii Tullii Romanorum regis filiam, in 
matrimonium dux
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os civitatem vi fraudeque occupavit, cum Tuscis 
pacem fecit. Urbem praeterea multis aedificiis exornavit ac templum Iovi in Capitolio aedificavit. 
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TRADUZIONE 
 
Tarquinio, figlio di Tarquinio Prisco, dopo che aveva sposatoTullia, figlia di Servio Tullio re dei 
Romani, aspirando al potere, con l’aiuto della moglie uccise il suocero e per mezzo di un delitto 
scellerato si fece re. Subito il popolo soprannominò Superbo il re Tarquinio cheesercitava il potere  
con eccessiva crudeltà: infatti il re perseguitò o uccise molti cittadini nobili, altri li costrinse ad 
andare esuli. Però fu valoroso in guerra: sottomise i Volsci, occupò la città di Gabii con la forza e 
l’inganno, fece la pace con gli Etruschi. Abbellì, inoltre, la città con molti edifici e edificò un 
tempio a Giove sul Campidoglio. Alla fine, mentre attaccava la città di Ardea, perse il potere. 
Poiché a Roma L. Tarquinio, figlio del Superbo, aveva arrecato offesa a Lucrezia, nobile matrona 
moglie di Collatino, i patrizi fecero una congiura e spinsero il popolo alla rivolta. Pertanto il popolo 
cacciò dalla città tutti i Tarquini. Anche il re che tornava a Roma da Ardea non fecero entrare in 
città.  
 
 
 
Imprese di Teseo 
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barbararum bellicosarumque, prope Tanaim et Thermodonta flumina habitantes, earumque reginam 
Hippolytem secum (= con sé) abduxit, ex qua (= dalla quale) Hippolytum filium genuit. In insula _a`;b�cedgfih(j�k-cld�m8`�m�nFo�nFk-j&p�c>`�m8nqh(nrn�d�j�bgs�d�`�c�h$nut�k�n�h$j�h0pas�d�`�c�h$nucld�m�`�hwvAk-`�nFd�nxt�d�y�b�j3pIo�k8z#z {l|�h(ceo�d�m�}3h0~0h�k
��`�hOd�|-j�d=b#o�`�b��8hlpFvAhO~0hOd�b#o�b�c�s�d�c0`�h�d�n�z�`�m�b�j�clk�c0`�h$y�m�clki~Oh(y�b�`;d���hJc;��_a`�b�cl��|8k-nrm8n�`;b���b�j3h�b�j&p5o�b cgd�nFk-`�h0prb�c
beneficii imm � ���-�����$���$�3�������:��� �3�����0�5���;�   ¡�¢�£O¤�¥�¦�¤�  ¥8§#¨5§�¢A©�£(ª�«F¬£$¢�£Jª0®�¯�©8  °8¢�¤=§=±=£(°�©�²x±=³�´(©�£Jª
¤� µ£�±=£$ªe£�² ¶@·-¸�¹�º�¸�»½¼e¾¿º�¹�À�·-¸�Á#ÀOÂ�Ã�Ä8Â#Å5º�Â�Æ�Ä�Ç(ÈÉÁ�ÄËÊ�Æ�ÌAÂ�Í;¹�Å5¶ÏÎwÍ;¹�ÅÐÂ�Í�Ñ�Ç$Æ�Á�»µ¶ÏÎÒÀ(¸8Èl¹-Æ3Ç>Å5¶ÏÓHÍ;Â�Ô3ÇHÍ;Â#Õ8Ç0ÅI¶G¸8Ö�¹-Í�Â�»µ¶
Í;Á�Ñ8È>¸8ÍA¸3Å ×�Î¹�Å�Èl·�¸�Á�»ØÎÒÇ(Í�ÇJÈ>Ù�Ú-¸8»xÛÉÂ�Í�Ô�Â�Í�¸3ÅI¶-Ü@Á�Í�ÈeÁ�Í;Â�¸3Å�º�¸3Å�Èl¹�Å5¶�¹8º#º ÝeÄ�Ç(È�¶�Ç(Ñ3Å5Â�¼e¾�Â�Õ�À0Ç�Å;ÈeÂDÅIÅ'¹�Ã;¶�Á#ÀOÇO·-¸�Á�»�Ä�Ç(¸�Ç(Æ
vinculis a Plutone detentus, denique ab Hercule liberatus est (= fu liberato). Aetate provectus 
(=avanzato in età, vecchio), patria regnoque pulsus, in insulam Scyrum navigavit, ubi  rex ÞGß�à#á-âFã�ä8å-æ�å�ç8âxè�å=à�é�ê�ëJì;í

 
 
 
 
 
 



TRADUZIONE 
 
Teseo, figlio di Egeo re degli Ateniesi, fece grandi imprese. Sconfisse le Amazzoni, popolo di 
donne barbare e bellicose che abitavano vicino ai fiumi Tanai e Termodonte, e condusse con sé la 
loro regina Ippolita, dalla quale generò il figlio Ippolito. Nell’isola di Creta uccise il Minotauro, 
mostro enorme che aveva in parte aspetto di uomo, in parte di toro, con l’aiuto di Arianna, figlia del 
re e liberò la patria dal tributo di sangue. Tornando in patria da Creta, dimentico e dell’amore e del 
beneficio, abbandonò la misera Arianna nell’isola di Nasso. Trattò con particolare amicizia Piritoo 
col quale discese agli Inferi per rapire Proserpina moglie di Plutone re dell’Erebo. Dopo che 
Cerbero, custode del Tartaro, uccise Piritoo, egli stesso, trattenuto in carcere per qualche tempo da 
Plutone, alla fine fu liberato da Ercole. Avanzato in età, cacciato dalla patria e dal regno, navigò 
verso l’isola di Sciro dove il re Licomede lo uccise.    
 

 


